
Arriva 
l'influenza 
«cinese» 

* SCIENZA E TECNOLOGIA 

Anche quest'anno è in arrivo un influenza che ci terrà a 
letto per qualche giorno. Il suo virus è stato identificato 
con la sigla A H3N2, ed è stato contrassegnato Sichuan, 
dal home di una regione della Cina dove è stato isolato. 
Quest'anno, dunque, avremo un'influenza «cinese», ma 
non sarà particolarmente nuova. Già l'anno scorso, infatti, 
verso marzo, l'Influenza allora dominante lasciò il posto 
alla Sichuan. Un primo assaggio della malattia che ci aspet
ta alle porte dell'inverno. 

Pronta la nave 
per la spedizione 
italiana 
in Antartide 

Inlzierà dopodomani da 
Delizili, in Olanda, il viaggio 
che porterà la nave Barken 
In Antartide. Sulla nave 
viaggerà la quarta spedizio
ne italiana al Polo Sud, come sempre curata dall'Enea. La 
Barken è lunga 120 metri, larga 19 e ha una stazza di 
diecimila tonnellate. È stata costruita nel 1976 in un can
tiere scozzese per il Canada, con strutture e scafo panico-
•armenti resistenti al ghiaccio. Ospiterà a bordo, assieme 
alle strutture scientifiche, 150 persone: 130 saranno gli 
Italiani membri della missione, dieci gli olandesi (tra cui il 
comandante) e altrettanti i marinai filippini, 

Una mongolfiera 

ter esplorare 
laute 

Un gruppo di scienziati so
vietici, americani e francesi 
sta portando a termine un 
progetto per l'esplorazione 
di Marte con una sorta di 
mongolfiera che dovrebbe essere provata, in un primo 
volo di prova, questa settimana sui cieli della Francia. 
Entro I) 1994 un satellite sovietico dovrebbe essere inviato 
in orbita attorno a Marte. Una volta giunto là, dovrebbe 
lanciare nell'atmosfera II pallone aerostatico. La mongol
fiera dovrebbe scendere verso la superficie del pianeta 
durante la notte marziana e risalire verso gli strati alti con 
Il caldo del giorno. Trascinata dagli Impetuosi venti mar
ziani la sonda potrebbe esplorare vastissime zone del pia
neta. Il programma è stato Ideato e assunto ufficialmente 
dall'Unione Sovietica che, sviluppando il suo programma 
di collaborazione con I Irancesi, ha deciso di affidare all'a
genzia spaziale di quel paese la progettazione della mon
golfiera. 

Un'erba 
dalla Cina 
contro la malaria 

Un'erba usata In Cina da 
migliaia di anni nella medi
cina tradizionale cinese, la 
«Artemisia annua*, potreb
be servire per la cura di al
cune forme di malaria parti-

^ ^ colarmente, pericolose. La 
^^m^mm^^^^mimÉ^ scoperta è stala fatta dal 
professor David Warrell, docente di medicina tropicale e 
malattie Inlettlve all'Università di Oxford. Della cosa si sta 
ora occupando l'Organizzazione mondiale della sanità, 
che sta verificando la possibilità di utilizzare una sostanza 
attiva estratta dalla Artemisia annua per trattare le conse
guenze cerebrali della malaria I medici cinesi stanno già 
utilizzando l'erba in pazienti affetti da quesla malattia e I 
risultali sembrano essere più che soddisfacenti 

Costruito 
il primo transistor 
con composti 
organici 

Alcuni ricercatori dell'Uni
versità di Cambridge hanno 
realizzato il primo transistor 
Che utilizza composti orga
nici, A parere della rivista 
scientifica inglese «New Scientist , questo potrebbe segna 
re l'inizio della line per ì componenti elettronici costruiti 
con composti Inorganici come il silicio e il germanio, favo
rendo lo sviluppo di componenti centinaia di volte più 
Riccoll di quelli attualmente utilizzati. I ricercatori Inglesi 

anno realizzato un transistor che utilizza nel diodi come 
elemento attivo II polimero poliacetilene. E proprio que
st'ultimo, secondo I ricercatori, sarebbe il materiale più 
promettente per la sostituzione dei composti Inorganici: Il 
sistema cosi realizzato migliora Infatti di mille volte le 
prestazioni del transistor. 

ROMEO BASSOLI 

Lo Shuttle parte giovedì 
È iniziato a Cape Canaveral 
il conto alla rovescia 
per il traghetto spaziale 
• • NEW YORK Alla base 
americana di Cape Canaveral 
è iniziato Ieri mattina il conto 
alla rovescia, per il lancio pre-
vlstoperdopodomani,del pri
mo Shuttle dopo la tragedia 
del «Challenger* due anni e 
mezzo fa. 

U complessa routine degli 
ultimi preparativi per la par
tenza del cinque astronauti 
della navicella «Dlscovery» è 
cominciata con otto ore di ri
tardo rispetto alle previsioni 
della vigilia, ma I responsabili 
della Nasa hanno detto che i 
problemi che hanno causato II 
rinvio sono di dettaglio e che 
il lancio resta per il momento 
llssato per le 9,59 (le 14,59 
italiane) del 29 settembre. 

Sono stati I tecnici Impe
gnati nel montaggio finale dei 
motori principali dello Shuttle 
a chiedere qualche ora in più 
per il loro lavoro. La Nasa ha 
latto sapere inoltre che lo 
Shuttle non verrà lanciato se 

giovedì a Cape Canaveral do
vesse - come è possibile -
piovere o se il vento solfierà 
nella direzione sbagliata a più 
di 30 chilometri l'ora, intanto 
l'aeronautica Usa sta abban
donando la Nasa dopo aver 
passato due anni durante i 
quali è stata impossibilitata a 
nmpiazzare la vecchia gene
razione dei satelliti spia. Lo ha 
rivelato pubblicamente al 
congresso II segretano della 
«Air Force», Edward Aldridge. 
L'aeronautica ha deciso di svi
luppare un proprio program
ma, denominato «Programma 
di recupero lanci spaziali», in 
grado ai supplire all'inaffida-
bllità dello Shuttle e all'obso
lescenza del vettore «Titan 34-
D». Punta di diamante del 
nuovo programma sarà il su-
pereattore «Titan IV», di cui il 
pnmo esemplare verrà lancia
to il mese prossimo con a bor
do un satellite per l'allarme 
nucleare. 

.In ottobre seconda edizione di «Futuro Remoto» (svm 

Intervista a Vittorio Silvestrini: «E' il primo nucleo 
per creare un parco scientifico da fare a Napoli» 

«Non scienza spettacolo 
ma un sapere di tutti» 

B Quest'anno «Futuro 
Renatoi I» tu ulteriore pat
io In avanti, al candida a di
venire una atniltnm itablle, 
Com'è nata l'Idea di questa 
ruiegna? 
L'idea è nata sulla base dì 
due stimoli: uno politico ge
nerale e uno con indirizzo 
più meridionalistico. Quello 
poitico generale nasce dalla 
considerazione che la scien
za, e la tecnologia che è la 
figlia della scienza, siano og
gi nei fatti soprattutto al ser
vizio della produzione, nel 
senso che la capacità che ha 
la grande Impresa industriale 
di utilizzare i prodotti della 
scienza è di gran lunga mag
giore di quella che ha il pic
colo produttore e a maggior 
ragione il consumatore. E 
questo ha conseguenze rile
vanti: siamo una società che 
ha al suo servizio una quanti
tà incredibile di risorse di 
ogni tipo, in particolare di 
forza lavoro, e, mentre si 
produce molto profitto, la 
qualità della vita lascia molto 
a desiderare. Per superare 
questa difficoltà è necessario 
che della scienza e delle sue 
potenzialità si impadronisca 
la società nel suo comples
so. Di qui l'esigenza di fare 
divulgazione da un lato e, 
dall'altro, di mettere insieme 
la divulgazione, e quindi l'ac
quisizione della scienza, e la 
critica di ciò che la scienza 
diventa nel momento in cui 
si traduce in civiltà. Ecco 
quindi insieme scienza e fan
tascienza. Perché la fanta
scienza deve essere Intesa 

come una possibilità, un mo
do di guardare criticamente 
a quello che la scienza pro
duce e produrrà in termini di 
civiltà. E questo sguardo è 
necessario per non trovarsi 
di fronte a eventi inaspettati 
come spesso è avvenuto in 
passato. 

La tantaactenza è anche 
un modo Ironico, accatti» 
vante per avvicinare I* 
genie alla «eleni», per fare 
divulgazione. 

Nel fatto dì mettere insieme 
scienza e fantasia - e que
st'anno nell'edizione di «Fu
turo Remoto» abbiamo an
cora di più sottolineato que
sto legame - ci sono sostan
zialmente due motivazioni. 
Una motivazione è quella di 
stimolare a meditare sul rap
porto tra scienza e futuro, tra 
scienza e società. L'altra è 
quella di fare divulgazione di 
massa e quindi usare questo 
stimolo della fantasia, del 
gioco, per raccogliere intor
no ad eventi di divulgazione 
molto rigorosa una grande 
massa di gente, presentando 
questi eventi in maniera ac
cessibile a tutti. C'è anche un 
altro elemento e cioè il fatto 
che quando si fa divulgazio
ne attraversò una mostra e 
quindi si ha un contatto mol
to breve con il pubblico, non 
si può esaurire il discorso, 
l'approfondimento scientifi
co, C'è quindi da fare una 
scelta su quali stimoli dare 
alla gente e molto spesso la 
scelta che si fa è quella di 
meravigliare in modo da cat-

Dal 7 al 22 ottobre si svolgerà presso la 
Mostra d'Oltremare di Napoli la secon
da edizione di «Futuro Remoto: un 
viaggio tra scienza e fantascienza». Il 
grande successo dell'edizione prece
dente (oltre 60.000 visitatori) ha evi
denziato una domanda diffusa di infor
mazione scientifica. «Futuro Remoto» 

ritorna ancora quest anno come «even
to effimero», ma con maggiore forza, 
spazi più ampi, iniziative di largo respi
ro: è il primo nucleo, laboratorio di 
idee e di esperienze, di quel Parco del
la Scienza che dovrebbe nascere pro
prio qui a Napoli, nell'area tra Fuori-
grotta e la zona flegrea. 

turare l'attenzione sperando 
che poi, in seguito, in altre 
sedi, attraverso altri strumen
ti, la gente approfondisca il 
discorso scientifico. Questo 
approccio ha degli elementi 
di pregio, ma ha anche ele
menti negativi perché la me
raviglia e il mistero sono fra 
di loro parenti. E quindi mol
to spesso chi fa divulgazione 
meravigliando crea anche 
una barriera, mette la scien
za su un piedistallo intocca
bile. E allora il fatto di fare 
ironia delta scienza, di dissa
crarla anche, vuol essere un 
modo per renderla più ac
cessibile. 

Ma non c'è forse II pericolo 
che In questo UDO di Inizia
tive - pento, per esemplo, 
alla VlUette & Parici - la 
scienza ti riduca polad un 
gioco mentre la scienza 
vera, quella a servizio del 
profitto, rimane In ben al
tre tedi, là dove effettiva-
mente al fanno le lecite, là 
dove avvengono le deci-
aloni? 

Ne sono convinto, lo credo 
però che in primo luogo non 

FLORIANA MAIZUCA 

bisogna presentare tecnolo
gia ma presentare scienza, 
che è una cosa diversa, per
ché la tecnologia è figlia del
la scienza ma prescinde dal
la conoscenza. D'altro can
to, credo che occorra stimo
lare la gente a fare autocriti
ca, ad avere capacità di criti
ca su quello che in termini 
pratici la tecnologia diventa 
quando sì traduce in feno
meni sociali, nel presente e 
nel futuro. Stimolare il senso 
crìtico è un fatto fondamen
tale e proprio in questo, cre
do, ci differenziamo dalla 
Villette. Meno spettacolari, 
ma cerchiamo di essere più 
critici. Cerchiamo di meravi
gliare di meno, ma di intro
durre accanto ad elementi di 
curiosità albi due stimoli che 
sono: capire si può; capire è 
bello, capire è necessario, 
perché se non capisci la so
cietà se ne va chissà dove. 

Il proietto di Parco della 
Scienza, «Futuro Remoto» 
che da evento effimero di
venta struttura tubile. 
Perché a Napoli? 

io credo che abbia grande 

significato farlo a Napoli. 
Oggi lo sviluppo tecnologico 
- questo è sotto gli occhi dì 
tutti - sta divaricando la for
bice tra Nord e Sud. Non a 
caso il triangolo industriale 
sta passando le Alpi e abban
donando il Mezzogiorno al 
bacino mediterraneo e all'A
frica. L'amplificazione della 
forbice tra Nord e Sud sta, in 
questo momento, proprio 
nel modello di industrializza
zione, di innovazione in atto 
nel paese, lo credo sia ne
cessario immaginare un mo
dello diverso, un modello in 
cui i consumi siano minori, 
un modello in cui l'uso della 
tecnologia sia a vantaggio 
delle risorse anziché a van
taggio della valorizzazione 
dei prodotti, le risorse inclu
se quelle intellettuali, incluse 
le risorse ambientali e cosi 
via. Questo discorso, questo 
modello a mio avviso non 
può che partire dal Mezzo
giorno perché è quello che 
ne ha più bisogno. 

C'è anche In Campania un 
polo tcientìllco e tecnolo
gico di rilevanza Interna

zionale, intorno al quale 
potrebbero coagularti una 
HriedllnlziaUve. 

Ci sono infatti le condizioni 
perché il modello dì cui ti 
parlavo possa partire dal 
Mezzogiorno. Il Parco della 
Scienza a Napoli avrebbe in 
particolare un grande signifi
cato perché vorrebbe dire 
fame un punto di riferimen
to, di coagulo non solo per 
la divulgazione, ma anche 
per una serie di attività pro
duttive che si agganciano al
la valorizzazione di una serie 
di risorse molte delle quali 
culturali che il Mezzogiorno 
ha. 

Avere già un rapporto con 
la tclenza ufflcule? 

In «Futuro Remoto», nono
stante questo discorso di 
contaminazione tra scienza 
e società che in una certa mi
sura è dissacrante, se si 
escludono pochissimi sog
getti che'trovano questo of
fensivo, abbiamo intorno a 
noi la maggior parte della 
scienza. Qualche nome: 
Arnaldi l'anno scorso. Con
versi quest'anno e poi Bellet-
tìni. Fiorini, Caianiello. 

E il mondo* dell'lmprendi-
toria? 

Purtroppo il mercato di certi 
valori, di certi beni, di certe 
risorse si disinteressa. Però 
certamente all'interno delle 
Pp.Ss., che comunque rap
presentano una imprendito
ria Mitrata attraverso l'esigen
za di considerare l'impresa 
in un quadro dì riferimento 

In alto, 
nella foto, 
Vittorio Silvestrini; 
affianco, 
un disegno di 
Giulio 
Sansonettl 

politico, abbiamo dei riscon
tri estremamente positivi, 
tanto che se oggi c'è la pos
sibilità dì faie il Parco della 
Scienza, ciò è dovuto anche 
ad un interessamento diretto 
delle Pp.Ss in particolare 
dell'lri. 

Tu hai prima detto: non sa
rà una Villette; più critici, 
meno spettacolari. Come 
sarà questo l'arco dell* 
Scienza? 

Noi pensiamo ad una struttu
ra abbastanza articolata co
stituita da due clementi,- d a 
un lato un nucleo dove si ia 
lo spettacolo della cono
scenza, la vetrina dei grandi 
raggiungimenti conoscitivi e 
tecnologici. E poi Intorno a 
questo nucleo vorremmo at
tivare una serie di imprese 
che facciano industria q>lla 
cultura occupandosi di ma
nipolare più che materia ri
sorse di tipo diverso, e quin
di l'industria del beni am
bientati, l'industria dell'edì-
tona, l'industria delle imma
gini, l'industria della grafica 
e così via, Pensiamo poi ad 
una terza sezione di questo 
insediamento, che chiamia
mo «spazio reale», che do
vrebbe essere un'area di in
cubazione, di assistenza per 
attività nascenti, sempre atti
vità imprenditoriali connota
te da un elevato contenuto 
d'ingegno e un basso conte
nuto di materia E quindi già 
abbastanza definito il pro
getto con queste sue tre se
zioni: la vetrina, l'industria 
della cultura, l'incubazione. 

«D Parlamento indaghi sui signori del Dna» 
N i Una Commissione parla
mentare che in tempi brevi ac
quisisca te conoscenze neces
sarie per definire un Piano na
zionale per le biotecnologie. 
Questa la proposta che Lucia
no Violante ha lanciato ieri al 
convegno organizzato dal 
gruppo parlamentare del Pei 
nella Sala del Cenacolo delta 
Camera dei Deputati. La rivo
luzione delta biologia moleco
lare è iniziata circa trentanni 
fa con la scoperta che la lunga 
molecola dell' acido poli-
deossinbonucleico, it Dna, 
era depositario del codice 
della vita. In pochi anni la ri
cerca di base ha avuto un 
enorme sviluppo, mentre tan
to t'industria che l'agricoltura 
si stanno attrezzando per as
sorbire un analogo sviluppo 
delle tecnologie connesse 
con la manipolazione del 
Dna. A luglio il «Patent and 
Trademark Office» di Washin
gton, per la prima volta ha 
concesso il brevetto su una 
tecnica di manipolazione ge
netica di un animale superio
re, È solo un esempio di quan

to vaste siano te implicazioni 
di carattere scientifico, eco
nomico ma anche etico delle 
nuove tecnologie genetiche. 
Nessuna meraviglia quindi 
che al .Convegno del gruppo 
parlamentare del Pei siano 
convenuti numerosi politici, 
tra cui il ministro della Ricerca 
Scientifica Antonio Ruberti, 
scienziati, rappresentanti del 
mondo industriale e agricolo. 
Il largo consenso che ha avuto 
la proposta dei deputati co
munisti va invece a tutto men
to del lavoro svolto dalla équi
pe coordinata da Luciano Vio
lante. Un esempio di lavoro di 
interfaccia tra scienza e politi
ca che, rispettando l'autono
mia della prima, permetta alta 
seconda di regolare questioni 
che riguardano tutti perché 
«determinanti per it nostro 
modo di vivere, ta nostra salu
te, il rapporto con l'ambien
te», come ha detto il presiden
te del gruppo dei deputati pei, 
Renato Zangherì, aprendo i la
vori del convegno, 

Le biotecnologie hanno un 
deciso carattere di intemazlo-

Si è tenuto ieri il convegno organizza
to dal gruppo dei deputati del Pei sul
le nuove tecnologie biologiche. L'Ita
lia è uno dei pochi paesi avanzati pri
vi di norme nel settore. Per questo la 
proposta comunista di indagine par
lamentare per acquisire in tempi rapi
di sufficienti conoscenze per la defi

nizione di un Piano nazionale delle 
biotecnologie ha ottenuto larghi con
sensi. L'obiettivo è quello di non per
dere il treno dello sviluppo in un set
tore strategico dell' economia mon
diate. Il piano avrà anche il compito 
di definire una normativa che renda 
minimi i rischi per l'ambiente. 

nalità. Per due ragioni. Perché 
il loro sarà un mercato globa
le. Senza frontiere. Proprio 
come senza frontiere è il ri
schio per l'ambiente conse
guente al rilascio incontrolla
to di organismi geneticamen
te modificati. «Lltalia è forse 
l'unico paese avanzato a non 
avere una normativa in mate
ria. Per questo corre il rischio 
di diventare un paese-cavia», 
sostiene Violante. Da queste 
considerazioni scaturisce l'e
sigenza di definire un pro
gramma nazionale organico 
per le biotecnologie. Ma pri
ma di giungere al piano il Par
lamento deve svolgere In lem-

PIETRO GRECO 

pi ristretti, sei mesi, una ap
profondita indagine conosci
tiva di una problematica che 
ha mille sfaccettature. I depu
tati comunisti propongono 
che l'indagine riguardi quattro 
setton: l'industna, l'agricoltu
ra e l'alimentazione, la medi
cina e la veterinaria, la ricerca 
scientifica e ta formazione del 
personale. Tutte le problema
tiche etiche o che comunque 
riguardano l'uomo devono es
sere oggetto, per la importan
za e la specificità dei temi da 
affrontare, di una iniziativa co
noscitiva e legislativa separa

ta. 
«L industna italiana, che 

non parte da zero in questo 
settore che oggi richiede inve
stimenti enormi anche nella 
ncerca di base, non può ope
rare in assenza dì normative e 
leggi di cui l'Italia è priva», di
chiara il professor Renato 
Ugo, rappresentante di una 
neonata associazione delle in
dustrie biotecnologiche italia
ne Un'assenza che rischia di 
escludere l'Italia dai mercati 
mondiali d'avanguardia nella 
farmaceutica, nella chimica, 
persino nell'energìa (biomas
se) e nell'ambiente (smalti
mento dei rifiuti e recupero 

dette aree inquinate con orga
nismi geneticamente modifi
cati). Siamo in presenza a li
vello mondiale di una inedita 
situazione: l'industria sì sta 
trasformando in attesa di una 
tecnologìa che non ha ancora 
espresso tutte le potenzialità 
di cui è accreditata. 11 piano 
nazionale dovrà dare una nor
mativa certa, ma anche rego
lare il flusso dei finanziamenti 
e la distribuzione terrìtonale 
dei laboratori e delle industrie 
che parteciperanno alla ncer
ca. In campo agricolo e ali
mentare in un prossimo futuro 
si assisterà ad una .innovazio
ne di processo con pochi pre
cedenti nella storia. È tutta da 
potenziare quindi la ricerca 
sìa nel settore dette piante e 
delle sementi (non è certo un 
caso che negli Usa le grandi 
multinazionali stiano acqui
stando tutte le pìccole e me
die imprese per la produzione 
di sementi) che nel settore de* 
gli animali. La terza area d'in
tervento dovrà essere la medi
cina e la veterinaria. Nel giro 
di due anni le imprese amen-

cane produttrici dì bìofarmaci 
quintuplicheranno il loro fat
turato. La forte industria italia
na del settore non può restare 
fuori da un mercato che ri
guarda la produzione dì vacci
ni, di medicinali e dì strumenti 
diagnostici del futuro. 

Per fare tutto ciò, ha con
cluso Violante, occorre che il 
piano dia pnontà assoluta alla 
organizzazione della ricerca e 
alla formazione del personale. 
In tutte queste aree occorre 
mettere in evidenza una serie 
dì parametri tra cui il primo è 
l'impatto ambientale. Il piano 
dovrà infatti porre particolare 
cura ai nschi ambientali. I rì
schi maggiori che si corrono, 
oltre quelli dell'esposizione 
dei lavoratori del settore, so
no infatti quelli relativi al rìla 
scio accidentale o intenziona
le nell'ambiente degli organi
smi geneticamente modifi
cati «La novità della proposta 
del Pei», ha concluso Alfredo 
Reichlin, «è infatti l'abbina* 
mento tra una ipotesi di svi
luppo industriale e una line 
dì tutela ambientale». 
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